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A V V i SO 
Questa Amministrazione appena ritirato dnlluffìc io dei 

Franchi lo anticipazioni inviate da Signori abbuonati , 
no rimetto loro con tutta solUcUudino corrispondente 
ricevuto in stampa ; chiunque pertanto si Irovasso in 
credito di tato ricapito , no avanzi reclamo alla mede

sima inviando contestualmente la Bolìella di affranca

ziono, ondo poter giustificatnmeuto domandare ragiono 
a questo ufficio postalo so non fossero slate ritiralo, o 
viceversa conoscere a chi appellino quelli gruppi die 
tuttora continuano a giungerò senza la più volto rac

comandata firma , o provenienza , per poterne dar cre

dito a chi ò di ragiono. 

IUI MA 10 F E B B R A HO 
Programma 

DFX COMITATO ESECUTIVO E DEL MINISTERO 
* t i 

Cittadini Rappresentanti 
La Rcpublica che abbiamo con voi inaugurala ha og

gi un governo; e a voi ci presentiamo oppressi dal grave 
incarico elio ci fu col potere deferito, ma fidenti che per 
amore di quella causa die patrocinammo indcfcssameulo 
per lutto il corso della vita nostra, voi vorrete soppe
rire alte (iduMenzc in cui incorrer potremo, francheg
giandoci coi vostri lumi, cui vostro buon volere in quel
la via che seminata di triboli prendiamo arditamente a 
percorrerò. 

La politica di questa Rcpublica che vergine e incruen
ta emerge dagli avanzi di un regimo che l'alito potente 
della civiUft dei tempi nostri bastò a distruggere, non sa
rà por opera nostra che una politica franca, dignitosa , 
conciliatrice quale l'esigono i dettati eterni di quella de
mocrazia da cui desumemmo le nostre più care ispira
zioni, quale la vogliono i bisogni dell'età nostra, il supre
mo bene d'Italia. Lungo da noi la codarda ipocrisie e le 
infinte simulatrici, noi adoriamo Ja Rcpublica; ma ado
randola, invadilriee non la voghamo, civile o pia 1" abbia
mo solo nell'anima scolpita. La Costituente Italiana quelia 
magica parola che valse a toner fervida la vita dopo Ì 
disastri di Lombardia sarà il nostro perpetuo grido , e 
in quella Costituente, noi ogni sforzo concentreremo sicché 
Roma che a tanta risurrezione nei nostri fortunali tempi 
era serbata veder possa in breve l'accolta dei figli gene
rosi che inviali Io saranno da tutte parti di questa amata 
penisola. 

Colla Costituente noi patrociniamo la guerra, nò ri
poso certo daremo alle anime nostre finché tal guerra 
non sia stata condotta a lieto compimento, A mostrarci 
non disuguali al gran conflitto che si apparecchia, e a cui 
ci incuorano i gemiti e i) sangue che contrista le con
trade Lombarde, a non mostrarci disuguali a sì gran con
llitto diciamo per quanto dipende da noi, daremo opera 
affuichò si rannodino le forze delle milizie nostre, affin
chò si riordinino quelle falangi che co.Ji altri fratelli d'I
taiia scenderanno alla seconda Crociala, affmchò Io stato 
che primo sollevò il glorioso grido di Rcpublica compe
ter pussa con tutti gli altri nella manifestazione di quelle 
virtù guerriere che tanto allignano in quei paesi soggetti 
a questa forma dì reggimento. Le discipline civili che 
conseguila I uulipendcnza possono assicurar sole alla na
zione una vera grandezza saranno con pari zelo da noi 
incoraKciale. Svincolata dallo clericali influenze , Y islru
zione procederà di pari passo colla religione, elemento 
unico più che singolare di educazione allorché non si a
dultera con falsi interessi , allorché si scevera da quella 
scoria clic troppo lo deturpa e lo conlamina, diciamo 
quella scoria delle passioni umano, delle umani cupìdìgio 
dallo quali rifuggì con tanto abborrimcnto l'autore di 
questa Religione celeste. L'estirpazione quindi di ogni re
liquia del clericale sistema entra nel programma nostro , 
e coH'altenderc a questa il grande augumenlo che alla Re
ligione ne verrà basterà più d ogni altro argomento a 
render l'opera nostra santa e illibata, 

Lo oberate finanze saran prese da noi in rassegna , la 
crisi finanziaria che, dove ogni studio non vi si ponga po
trebbe avverarsi, sarà per quanto è da noi allontanata e 
in breve il ministero e il Comitato esecutivo vi sottopor
ranno alcuni progetti lendeuli a rimettere in circolazione 
il mimerario, ad amcclure il paese di quel danaro che ò 
il nerbo di ogni guerra, e senza del quale assister do
vremmo impotenti alle sevizie che addolorano i nostri 
fratelli d'oltre Po. fiumi vostri, cittadini cì saranno in quo* 1 

st'arduissimo tema altamente necessari e sui medesimi 
contiamo come sopra cosa richiestavi non da noi ma 
dalla patria. 

1 Codici, la faragginc della giurisprudenza, attireranno 
eziandìo tutta ì'attenzion nostra. Una legisiazione facile e 
semplice rende gli uomini forti e virtuosi; una .legisla
zione dubbia e complicata li guasta, li corrompe, )Ì sfata 
d'ogni sana morale. Noi alle leggi vegliando in vista a
vremo che le riforme nostre son fatlc per uomini schiet
ti e republieani, onde gl'impossibili disaccordi ripudiando 
opra daremo a far sì che la terra di Bruto e di Traiano 
non sia più da turpitudini forensi coitLarniiiata. 

Quanto ai municipi una legge non ha guari promulgala 
lascia ad essi tutta quella libertà che fu sempre il sospiro 
delle anime nostre, e senza toglierli alla provvida tutela 
del governo consento loro di far fiorire e diffondere la 
vita in mille piccoli centri di questa [(alia, civile trop
po, anelante troppo di azione, e troppo gloriosamente 
assetata di gloria in ogni sua parte , perché possibile 
vi si rendesse quella mostruosa centralizzazione che pur 
scorgiamo in nazioni meno dai fati privilegiate. Le ele
zioni del 10 marzo porranno le fondamenta di quella 
nuova legge municipale e i frulli che ce ne ripromet
tiamo degni saranno dei nostri tempi e dell'Italia. 

Le questioni sociali assorbiranno gran parte delle no
stre elucubrazioni. Certo quella libertà che non migliora 
o solleva le classi numerose è libertà bastarda; e noi tale 
libertà non vorremmo contro cui si alzerebbero incessanti 
le grida di mille abbandonali. I poveri, quella scric inter
minata di fratelli nostri a cui la vaeehia società precluse 
ogni agiatezza della vita saran da noi assiduamente curati, 
e ad alleviarne i mali fisici , e a rigenerarli moralmente 
vorrom consacrale lo nostre più religiose meditazioni. 

Ma in quella guisa che da un pensici' fraterno animali 
tenderemo la mano verso chi langue, in quella elessa in
stancabile opera daremo a correggere , a riformare chi 
impingua dello stato, chi ne spolpa le viscere, immemore 
o incurevole del sozzo egoismo di cui si fa colpevole. La 
repubblica esige forti e maschie virtù perchè ò Io stalo 
della perfezione sociale, di quella perfezione diciamo che 
è umanamente possibile di conseguire quaggiù ; onde a 
mettere in onore tali virtù, a sbandire le colpe della con
cussione e dell'egoismo tenderemo con tutte quello forze 
che ispira all'anima un pensicr sauto. Col carattere educa
tore che per tal modo assumerà il governo, col levare il 
lezzo che 1' antica macchina ne bruttava, noi mostreremo 
all'Europa che intemperanti non erano i nostri reclami di 
un tempo nò che per sostituir vizio a vizio imprendevamo 
il mutamento che con gloria ahbiam consumalo. 

La proprietà sarà posta sotto la salvaguardia della re
pubblica nostra; l'intera amministrazione dello stalo verrà 
riformata; la repubblica nostra diverrà la provvidenza vi
sibile del popolo, e in queste tendenze stringendoci fare
moin esse risiedere quella propaganda d idee e di virtù 
alla quale sola aspiriamo. La beneficenza si convertirà co
sì in dovere e la carità in istituzione ; e abiurando tulli i 
privilegi, e onorando solo il merito personale noi faremo 
fare un gren passo al nostro paese verso quo' destini da 
cui lo tennero fin qui diviso lo sbarre della superstizione 
e dell'ignoranza. La libertà dei culli, il rispetto delle opi
nioni, la tolleranza, questa santa tolleranza die è la ma
dre di ogni virtù saran da noi poste in cima di ogni studio 
nostro, e a tutelar le persone e gli averi anche di chi non 
sente in cose politiche come noi volgeremo ogni cura ; 
perché nati dalla più pura delle rivoluzioni altra via se
guir non potremmo senza sconoscere e falsare le origini 
nostre. L'Europa ci guarda, I Italia licn volli in noi gli oc
chi; Ilalia e Europa veggano qua! ò questa Repubblica Ro
mana che succeduta a un governo di casta,che compiutasi 
fra la letizia e la serenità di tutto unpopolo dalla tradita 
nazionalità nostra prese le messe, col rispetto degli uo
mini e delle cose seguì il suo corso, col grido di Costituen
te e di Nazionalità toccherà quando a Dio piaccia la sua 
meta gloriosa. 

L'Italia e l'Europa ci guardano. Ebbene ch'osse veggano 
intere l'opere nostre e disconoscano se il possono la san
tità dei nostri diritti, l'inviolabile fede delle anime nostre. 

Cilladini Rappresentanli, eccovi raccolto in breve qua! 
é il programma nostro; francheggiateci e col potente aiu
to vostro lo attueremo, chò senza di voi igni opera nostra, 
ogni nostro conato non ci farebbe raggiunger mai il desi
deralo nostro intento. 

/ Membri del Comitato esecutivo 
C. ARMELLINI — A. SALICETI— M.MONTECCHl 

I Miaistri 
C. E. Mussarci!i — C. Rusconi — A. Sajjì ■— Giovila 

Lazzarini — T. Guiccioli — /'. Surbi ni — V. Campalo, 

LA POLITICA PIEMONTESE 
Se ci si domandasse che sentimento abbia destato 

in noi la condotta dall' Abate Gioberti dopo pervenu

togli il grido della nostra Rcpublica noi dovremmo ri

spondere che non ci ha fatto paura, e diremo ancor fran

camente che non ci ha recato gran meraviglia. Tutti i 
bravi uomini vanno soggetti a prender granchi, d'onde de

riva la dolorosa (cntaxionc di contradirsi o ornai sanno 
tulli in Italia che Y Abaie Gioberti ha dovuto scrivere 
più pagini per difendere le suo conlradizioni di quanto 
avesse scritto per proporre le sue massime peregrino. 
Noi ci contenteremo di notarne una, o precisamente quel

la che agisce ancora fatalmenlc sulla questione a'Uudlo. 
Rammentano gl'Italiani che quando Iq sperare nella Casa 
di Savoia veniva considerato come un delirio, o a dir 
meglio quando fra gì Italiani non era più nessuno , che 
sperasse nella casa di Savoja, l'Abate Gioberti difese al

fltalia il primato civile e ripose ne! Papato la forza della 
Italica resurrezione Ma che! comparve il conte Cesare 
Balbo il quale potò piemontese pubblicare in Piemonte 
una fiera protesta contro la dominazione straniera, e fe

ce ben travedere, che la spada Sabauda avrebbe fatto 
qualche cosa di più che non fosse a sperarsi dal pastora

le dei Papi. Allora l'Abate Giaberti sentì bene la forza 
del momento, e ne' suoi famosi Prolegomeni aggiunse dio 
del papato aveva parlalo in astratto, che nelle condizioni 
di fatto in cui trovavasi allora il papato non si poteva a

spcltarnc il bene d'ilalia, e che nella guerra della indi

pendenza nessuno avrebbe potuto negare la corona di 
ferro a quel Principe che si fosse fatto capitano alia im

presa nazionale per la cacciala dello straniero. Ma vedi 
stranezza di politici avvenimenti! Venne nella sedia di 
Pietro un tal papa che die a sperare per un'istante di ve

der messa in atto la magnifica astrazione dell'Abate Gio

berti e che preoccupò la corte piemontese nelle simpatie 
dei popoli italiani. I popoli del centro d'Italia pigliavano 
la cosa sul serio e sospinsero la causa della libertà nel 
suo glorioso cammino risolutamente e generosamente. 
Volle Iddio che gli uomini venissero alia prova, che le 
commedie cessassero, che te illusioni svanissero. Scoppia 
la rivoluzione lombarda, e vittima la corte romana della 
incompatibilità dei due poteri offre una federazione al 
Piemonte, non senza perplessità; il gabinetto piemontese 
ne coglie il destro, rifiuta la federazione, ed entra solo 
in campagna; ciò bastava per contendere col Papato nelle 
simpattedegrilaliani.il Papato commise il celebre errore 
della Allocuzione 29 aprile, e nelle simpatie d'Italia rima

se sola la spada di Carlo Alberto. 

Venne allora l'Abate Gioberti, si abboccò col Papa , e 
accertò i romani che ad onta dell'allocuzione 29 Aprile il 
Papa era ilalianissimo; corse però poco tempo, avvenne 
a Capitolazione di Milano e l'armistizio Salasco, e dopo

ché la Corte Romana si ricusò di accollare una lega sif
fatta col Piemonte che avrebbe posto lo Stato Romano a 
rimorchio del Piemonte, l'Abate Gioberti non dubitò af

fermare in un parlamento, che in verità era da accagio

narsi il Papa di tutte le sciagure d'Italia. Oh! chi scriverà 
la storia di questi tempi allorché le passioni avranno ce

duto il luogo alla ragione e saranno freddamente investi

gate le vere cagioni di questa altalena politica fra la corte 
Romana e la Piemoulcse verrà forse a tali conclusioni 
che udite oggi farebbero raccapricciare , e che allora sa

ranno udite come solenni verità. Noi per nostra parte 
slam d'avviso che molti uomini di stato e le teste più 
torli di questi tempi hanno calcolata la forza d' I

talia dalla forza unicamamenle dei Governi senza far

si accorti die innanzi ai Governi veniva sorgendo la 
coscienza dei Popoli, e che per la potenza di questo 
fatto o i Governi si meschiavano lealmente coi popoli 
o dovevano restarne soprafialle. E die! la corte roma

na e la piemontese sì contendevano le simpatie dogi I
laliani come se gV Italiani non vi fossero siati per 
nulla come se non fosse in loro il dritto dì giudicarìL 
odiarli, o amarli ? come se lo spettacolo stesso di quella 
otta non dovesse imliuu..rli verso ambidue? come se LPo
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poli Piemontese e Romano, fatti per amarsi, e conquista
re alla patria comune uno stesso avvenire » dovessero se
guire l'esempio dì quella discordia egotslica e ruìnosa? si 
vuole altro tratto che possa delincare la condotta polìtica 
del gabinetto Piemontese? guardate: esso è stalo impassi
bile alla comocazione della Costituente romana! esso rice
veva graziosamente i nostri incaricati I ma, di grazia , se 
una Costituente poteva richiamare il Papa, o-soggiogarsi 
a un Re, non poteva eziandio proclamar la Repubblica? 
come poteva ammettersi la Costituente, e non accettarne 
poscia le conseguenze? finché dunque sparava fa Corte Pie
montese che il Papato accettasse la sua mediazione e le 
sue truppe per ristabilirsi in Roma, la Costituente non tro
va opposizione; ed ora che ha dato un'elTetto diverso dallo 
speranze della Corte Piemontese , la Costituente ha fatto 
un'illegalità? ma che logica e questa, Sig. Abate Gioberti? 
o vi parea vituperevole la Costituente, e dovevate allora 
protestare , allora osteggiarla ; ma se non Y osteggiaste , 
se non aveste una parola se non di lode per la nostra con
dotta politica fi» qui, ma come vivadio, polojc rifiutarne 
le couseguenze? È questo un leale procedimento? Ne par
leremo a distesa. Noi frattanto gridiamo — Vìva lutti i 
popoli italiani! 

^v^r?-' 

Dichiarazione del Ministero Sardo 
LETTA DAL PRESIDENTE DEL CON81UMO BEI WINISTIU 
Nella tornata della Canura del 40 febbraio 1849. 

Signori, 
Investiti dal Principe della pubblica amministrazione, 

noi abbiamo l obbligo e scnliaino il bisogno di espor-
vi candidamente i principi politici che ci governano. Pas
sato è il tempo che le cose eli Stalo coprivansi con den
so velo, e i popoli ignoravano le sorti a cui erano av
viati. Non che dolerci della necessità che ci stringe a 
divulgare i nostri andamenti, ne siamo lieti; perché es
sa è principio di forza e argomento di coltura. La po
litica moderna dei pyesì più ingentiliti consiste neil'in
carnare coi fatti il senno dell'universale; ondò regionc-
vole che 1 indirizzo degli affari sia palese, e che mo
vendo daffa pubblica opinione colà ritorni ondo nacque. 

Che anche oggi i riguardi che corrono tra i poten
tati, la natura di certi negozi che abbisogna di saggez
za, la gelosia propria delle pratiche diplomatiche , non 
ci consentono di dir (ulto; le nostre parole basteranno 
a chiarirvi che la politica da noi seguila è savia, one
sta, nazionale, conformo nen solo agli interessi dal Pie
monte, ma a quelli di tutta Italia. 

E veramente l'Italia ed il Piemonte sono indivisi nelle 
nostre cure, come nei nostri affetti e nei nostri pensieri. 
II divorzio delle provincie e dello Slato, della Patria comu
ne e della nazione, ci pare innaturale e funesto. 

Nei tempi addietro esso invalse, perchè il senso della 
nazionalità eia languido,.e predominava il vezzo, munici
pale. Oggi queslo non è tuttavia spento; ma viene conlem-
pcralo dal geriip contrario. Noi ci sludieremo di svolgere 
ques! ullimo, di educarlo con sollecito zelo; onde il primo 
caratlere della nostra aimuinistrazione sarà quello di esse
re uaz'mtaìe. 

Ma in che modo questo dee farsi, o Signori? Egli è d'uo
po che ci permettiate di svolgere in tal proposito alcune 
parli del nostro programma, e di mostrarvi in quale guisa 
ne abbiamo impresa la esecuzione. 

Ci ristringeremo ai punti più essenziali, sia per non a-
husare la sofferenza vostra, sia perché questo ò tempo di 
azione e non di lunghi ragionamenti. 

Prima di tulio, o Signori, giova osservare che in ogni 
rivoluzione civile havvi un segno fìsso , oltre il quale non 
si può trascorrere. Quando il mondo sociale è giunto a que
sto tratto, die è come il colmo dell arco, esso dee fermcr-
si; elio allrimenli invece di salire e vantaggiarsi,'peggiora 
e declina. Quindi é che coloro che si brigano di trasportar
lo, fanno opera vana, anzi nociva, perché fondano sul fal
so; preparano una riscossa dei vecchi ordini, ed il progres
so, l'edifìcio torna a mina, la civiltà riesce a barbarie, e il 
riscatto si trasmuta in un servaggio maggiore. 

E che merarìgl/a, o Signori, ohe ciò accada ? Nulla è 
durevole nella società umana se non ha il suo fondamento 
nella verità effettuale delle cose e non rispondo al grado in 
cui la civiltà è condotta. Chi travalica queslo grado e fab
brica sulle idee sole, non solfa realià, s'inganna; e scambia 
la politica colle utopie, mostrandosi difettivo di quel sen
no pratico, die è la dote più rilcvanlc dello statista. 

il risorgimento italiano abbraccia quattro idee capitali e 
corse sinora per altrelfanli aringhi che loro rispondono ; 
cioè lo Riforme, Io Stalnto, ììndipendenza e la Confedera
zione. Questi quattro capi comprendono tulio ciò che vi 
è di i-figiaiievoic e di cnetluabiÌG nei nostri voti e nel/e 
speranze, il resto negli ordini presenti d'ilalia è sogno e 
utopia. Ninno dica che noi vogliamo fermare il corso delle 
cose, misurando coi concolli che ne aviemmo in addietro, 
si confessi più tosto die tacemmo vera stima del paese e 
del secolo, prefiggendogli il dello termino sin da principio 
<$. antivedendo che non si può ottrepassarlu. 

Ma benché non ci sìa dato di andar più oltre, il com
pito assegnatoci non è piccolo, nò leggiero, e può an

zi parer soverchio, e sbigottire l'ambiziosa ignavia della 
nostra età. Anche nei tempi più operosi esso saria ba
stato al /avoco assiduo e fervido di niolto generazioni. 
Forse le riforme ulili e dicevoli sono compiute? Forse 
i, nostri, istituii han tocco il seguo, delia perfezione , e 
ma abbisognano di svolgimento? É vinta, forse la guer

ra delllndipendcnza? É stretto il nodo della Confede
razione? 

Voi vedete, o Signori, che quantunque sì potesse pro
cedere più innanzi ragionevolmente, saria almen senno 
che il nuovo si differisse finché sia fornito 1 incominciato. 
Il lasciare imperfette le cose che si fanno per impren
derne altre, è opera non da polìtici, ma da fanciulli. 

Eccovi, o Signori , come il risorgimento italiano sia 
giunto a quel segno che dee guardarsi di valicare, se non 
vuol distruggere sé medesimo. Noi dobbiamo proseguire 
l'opera salulare dei miglioramenti, esplicare gli ordini del
la monarchia cibile, redimere l'Italia dagli esterni, collega
re i vari suoi Slati in una sola famiglia. L'impresa, lo ripe
to, è grande, diflicile, faticosa, e non che sottostare alle 
nostre posse, forse le avanza; e se ci è dato di condurlo a 
fine, essa basterà certamente a procacciarci la lode, dei 
coetanei e l'invidia dei futuri. 

Si trovano però alcuni spirili più ardenti che consigliati, 
i quali non sì cnulcnlano di tale assunto e vorrebbero spin
gerci ancora più avanti. A senno loro il ristauro non sarà 
compiuto finché tutta la penìsola non ò ridotta a unità as
soluta di Stalo , e ai troni costituzionali non sottentra la 
repubblica. Nò essi riserbano già questo carico ai lontani 
nostri nipoti; ma vogliono che noi 1 adempiamo. Non ab
biamo scacciati i Tedeschi, ed essi vogliono esautorare i 
principi. Non abbiamo acquistato perfetto uso e possesso 
delle libertà cosliluzionafì, ed essi vogliono darci le re
pubblicane. 

E chi non vede che per unizzare compitamente l'Italia 
e ridurla a repubblica, converrebbe violare i diritti di lutti 
i «ostri principi, distruggare i varii governi della penisola, 
mutare in un attimo le inveterate abitudini dei popoli av
vezzi a monarchia e tenaci delle loro metropoli, s| egnere 
allatto gli spiriti provinciali e municipali e superare infine 
il contrasto di Europa, a cui un'Italia repubblicana e unita
ria darebbe per molti tìtoli gelosia e spavento? Or, se cia
scuna dì queste dillìcollà è gravissima, come si polria con
fidare di vincerle tulle insieme? 

Speriamo che venga il giorno, in cui cessino lo preten
sioni dì municipio, e l'egoismo nazionale degli esterni più 
non si opponga alla compita felicità d Italia. Ma questo 
giorno ò ancora lontano ; che tali mutazioni non si effet
tuano nei popoli che con lentezza e gradatamente. Il vo
lerle affrettare é un indugiarle;perchè ogni progresso pre
cipitoso e non secondato dalla natura delle coso viene , 
tosto o lardi, seguilo da un regresso. 

Quanto alla repubblica , noi confessiamo ingenuamente 
che negli ordini della civiltà moderna essa ci pare una 
forma di reggimento assai meno perfetta della monarchia 
costitnzionale bene ordinata, come quella che la vince a 
grande intervallo di unità, di forza, dì credito, di prospe
rila, di quiete e di sicurezza. Laonde non ravvisiamo nella 
idea repubblicana quel progresso che molti le attribuisco
no; e se la dignità di quest'aula lo permettesse, potremmo 
in coscienza restituire ai fautori di quella il titolo di re
trogradi. Oltre che, se appo i popoli già assueti alla vita 
libera e ridolli a centralità rigorosa di stalo, la repubblica 
non fece sempre lieta piova,ciascuno avvisa che ncll'Ualia 
smembrata e serva .da tanti secoli essa accrescerebbe lo 
divisioni invece di scemarle, e sarebbe apparecchio di ti
rannide, fomite di discordia e seme di debolezza. 

Non crediate però, o Signori, che collassoluta unità e 
cella repubblica per noi si vogliono ripudiare le idee ra
gionevoli che talora le accreditano presso it volgo inetto 
a distinguere i concetti che si somigliano. Se l'unità d'Ita
lia ci pare oggi una chimera, la sua unione ci sembra pos
sibilissima ; se abbiamo la repubblica per un sogno , sti
miamo egualmente cito il principato non può durare se 
non viene informato dal genio del popolo. Quindi ò dio 
levammo sin da principio fa doppia insegna della Costi
tuente federativa e della democrazia. 

Da queste avvertenze voi putele raccogliere, o Signori, 
quali siano le note proprie della nostra amministrazione, 
Essa si ristringe fra i limili ragionevoli dell'italiano risor
gimento, ed è risoluta di non oltrepassarli; e quindi ripu
dia francamente e risoìutamenle le utopie degli unitari e 
dei repubblicani. Ma nel tempo stesso ella mira a compie
re esso risorg'mcnto in o.ni sua parte; opperò vuole che 
le riforme siano savie, ma tendano principalmente a! bene 
dei molti; vuole che il principato civile sia forte, ma po
polano e benefico; non si conlenta di una mezza "ndipen-
denza, e la vuole intera, compiuta, guardata dal presidio 
del Regno italico; vuole infine la Confederazione fraterna 
di lutti gli slati della penisola, e una Dieta italiana che la 
rappresenti. 

Perciò da un Iato fa no.̂ tra amministrazione si distingue 
da quelle che ci prccedcltero- le quali (benché avessero 
per capì uomini attamente onorandi) o trascurarono alcu
ni dei delti capi, o mollemente lo promossero, o li dimez
zarono, o anche lì conlraslarono, e sposso sostituirono i 
municipali governi alla politica nazionale. Dall' altro lato 
ella si divide da coloro che vorrebbero sviare il moloìta-
Jiano da' suoi principìi e mellerlo per un sentiero diver
so, impossibile o funesto. Questa , o Signori, è la nostra 
forza, questa, se riusciam noli intonto, sarà la nostra lodo; 
atteso che ogni Ministero che avesse un indirizzo diverso 
dal nostro, dovrebbe essere necessariamente demagogo o 
retrogrado. 

Stabiliti i nostri principi;, resta, o Signori, a dichiararvi 
in che mudo ci siam sinora adoperati per mandarli ad ese
cuzione. Anche qui sludieremo di esser brevi, lasciando 
da parie lo cose di minor rilievo, e discorrendo solo di 
quello che più importano e occupano in questo momento 
il pensiero di tutti. 

Prima nostra cura fu quella d'intenderci coi vari Slati 
Italiani in ordine alla Costiiuente federativa. Mandiamo a 
tal effetto uomini assennali ed esperti a Firenze ed a Ro

ma, e conferimmo con altri egregi che dì colà convennero 
in Piemonte. Le nostre pratiche col governo Romano già 
volgevano a buon fine; già consentivano intorno alla uni
versalità del suffragio, onde doveva nascere la Costituente 
medesima: laonde potevamo sperare un prossimo e pieno 
accordo tra lo due parli. 

Vero òche il Ministero toscano ci opponeva che la Co
stituente a cui si era obbligato differiva sostanzialmente 
dalla nostra, e che non poteva mutai la senza ripugnare al 
proprio programma. Ma ci fu agevolo il rispondere potere 
i Toscani unirsi a noi per la Costituente federativa; essere 
in loro arbitrio di dare quindi opera a un* altra Assemblea 
loro propria; parer ragionevole clip le Diete di tal sorta 
indirizzate a modificare gli ordini interni siano particolari; 
solo il Consesso federativo dover essere comune ed uni
versale; tanto più che anche i Subalpini hanno assunto 
l'obbligo di convocare , finita la guerra, una Costituente 
loro propria per definire Io Statuto monarchico costitu
zionale che dee reggere il Regno dell'Alta Italia. 

Così le praliche erano egregiamente avviate ; e benché 
per l'assenza del Papa non si potesse venire con Roma a 
conclusione definitiva, tuttavia speravamo che tal pendenza 
non potesse essere dì lunga durata. Cì godeva anzi l'animo 
a pensare che le nostre trattative potessero agevolare la 
via a una decorosa riconciliazione del popolo romano col 
Santo Padre; quando la sorgente Confederazione sarebbe 
slata la tutela più ferma dei diritti e laccordalrice più au
torevole delle differenze nate fra le due parli. Ci rincorava 
il sapere che Pio IX non solo é propizio al concetto fede
rativo, ma ne desidera I esecuzione; dì che fece buon seguo 
al nostro Governo, quando il conte Casati ci risiedeva. Per 
tutte queste ragioni credevamo che le nostre trattative 
fosssero grate al Padre Santo , e che sarebbero sialo in 
breve compiute dal suo ritorno nella metropoli. 

Le cose erano in questi termini, allorché sorse il grido 
della Costituente romana che accrebbe dolorosamente la 
scissura sorta fra il popolo e il sovrano suo capo. Poco 
stante le tenne dietro la convocazione della Costituente 
toscana, i cui membri debbono essere forniti di un man
dalo .senza limiti. Noi credemmo di dover subito sospen
dere le pratiche intavolale coi due paesi, per la comune 
confederazione: al chc,.o Signori, ci condussero molto e 
gravi ragioni, che vi esporremo succintamente. 

La fermezza, o Signori, e la costanza no' suoi propositi 
è la prima dote di ogni buon governo, che aspiri ad avere 
la fiducia e la slima dei nazionali e degli esterni. Noi non 
potevamo assentire alle nuove Costituenti dell' Italia Cen
trale, senza dismettere il nostro programma e abbracciar
ne un altro non pur diverso, ma contrario. Imperocché 
1' assemblea da noi proposla è strettamente federativa ; 
quella di Toscana e di Roma sono o almeno possono essere 
politiche. Luna lascia inlalla l'anlonomia de' vari slati e i 
loro ordini interni; le altre sono autorizzato dal loro prin
cipio ad alterarli e anche a sovvertirli. Speriamo che non 
siano per farlo; ma certo se il facessero non ripugnereb
bero alla loro origine. La nostra Costituente è dunque mae-
cordabilc con quelle di Uuma e di Firenze; e se noi aves
simo surrogalo al nostro l'altrui concello, ci saremmo po
sti in contraddizione colle nostre massime, e avremmo dato 
opera a una di quelle variazioni capitali, che baslano a di
struggere la riputazione di un governo. 

Egli è nolo che i più fervidi movilori del disegno sono 
i partigiani dell unità assoluta e della repubblica. ! quali 
vedendo che le loro idee son ripulsatc dal senno unanime 
della nazione, sperano di poterle introdurre sotto la ma
schera della Costituente. E si confidano per tal via di at
tuare i loro concelti, inducendo colio arti e col timore la 
futura Assemblea ad acclamar la repubblica italiana, e fa
cendo che un piccolo stuolo di audaci sovrasti, come ac
cade nei tempi dì rivoluzione. 

Niuno dica, o Signori, che queste sono calunnie; perché 
i fatti parlano. A che tornò iti pochi giorni la Costiliienfo 
Toscana naia e promossa da un tumulto, se non a sceno 
indeiiiussimc di violenza e di saimue e alla fuini miserabilo 
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del mitissimo principe, che un anno addietro dotava i suoi 
popoli di libero instituzioui? 

Le popolazioni di Toscana e di Roma sono cerio sane, 
savie, affezionale ai loro principi, e lontanissime dall'ap
provar tali eccessi. Ma ciò non toglie che lo Assembleo di
sognate non possano esser complici d'idee rovinose, e non 
siano pie»e di pericoli per l'esito loro. Or come potremmo 
noi addossarci tale complicità e tali rischi , senza mutar 
dottrina senza venir meno a quella fedo mouarehico-co-
stituzionale, di cui siamo persuasi, che abbiamo giurala, e 
e in cui dureremo costanti sino al' ultimo spirilo? 

Né giova il dire che il Piemonte potrebbe circoscrivere 
la balia de' suoi delegali; imperocché dii ci assicura che in 
un Assemblea mista, tale circoscrizione sia per aver il suo 
effetto? Chi rac accerta che quelli, atterrili da fazioni auda
cissime, o da furia pleheia, non siano trapassate lo facoltà 
proprie? Mancano forse esempi di consensi trascinati a 
votare conlr > coscienza dallo minaccio e dal terrore ? 
Stoltezza sarebbe I aflidare senza necessità estrema Ì più 
gravi interessi ali eroico coraggio di pochi uomini. Senza 
che, come si può discutere e deliberare, se non si ha un 
soggetto comune? Un assemblea composta di inombri ete
rogenei, gli uni dei quali avrebbero no mandato schietta-
mente federativo, e gli altri un potere politico senza con
fini, mai si può intendere; e correrebbe rischio di riuscire. 
non un concilio, ma un caos. 

La partecipazione alla nuova Costituente importerebbe 
inoltre dal canto nostro una violazione manifestala del 
voto dei popoli e del potere parlamentare. Imperocché, 
latto di unione fra gli antidii sudditi della casa di Savoia e 
i popoli Lombardo-Veneti, assentito da quesli e rogato: 
dal nostro Parlamento, ha per condizione che, finita la: 
guerra, un'assemblea Costituente e volante a universalità. 
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di suffragi fermi i capitoli dello Statulo monarchico che 
dee reggere il regno dell'Alta Rafia. Togliete wa questa 
condizione; e il decreto del Parlamento é rollo, gli abitanti 
della Venezia e della Lombardia vengono sciolti dal loro 
giuro. Ma I aderire all'assemblea presente di Toscana e di 
Uuma è quanto un rinunziare ali assemblea futura; impe
rocché le une e lallre essendo | olilichc, quelle escludono 
necessariamente questa. Nò si può disc che le prime sup
pliscano alla seconda; essendo impossibile che ci conven
gano vegolarmenle gli abitatori delle provincie occupate 
ed oppresse dall'inimico. Ora il rompere uno Statuto par
lamentare é delitto; lannullarc anticipatamente quel legno 
deirilalia che dee riuscire il maggior presidio della comu
ne indipendenza, sarebbe non solo deliltc, ina scelleratez
za. E noi, Ministri di uno Stato civile, oseremmo assume
re un lai carico? E in grazia di una Costituente improvvi
sata da altri, verso la quale non abbiamo impegno di sorta, 
rinunzicremo a quella di cui non siamo arbitri, e che si 
collega coi maggiori interessi della patria? 

Ma l'unione di Toscana e di Roma farebbe puro ottimo 
effetto nell'unione generale; e se non può recare aiuti ma
teriali al principiar della guerra, polrà almeno conferire 
al suo proseguimento. 

Certo si, o Signori, e niuno più di noi desidera que
st'unione, niuno l'ha chiesta e promossa più ardeulementc; 
e da noi non é rimasto che il Piemonte non sia già strello 
di palio fralellevole con quei due popoli ilalÌL'i, l'uno dei 
quali ha sugli altri il vanto delia genVilezza, e l'altro fu in 
addietro il primo popolo del mondo e serba lullavia Ì se
mi della virtù aulica. 

Ma a lai fine non si ricerca una Costituente politica; la 
quale, destando le passioni e gli sludìì dì parte, spaventan
do i savi, inanimando glimmodcrali, pericolando le nostre 
instiluzioni, può più nuocere che giovare. E invano si op
porrebbe, che il primo suo periodo da fornirsi innanzi che 
si venga alle anni non si dee occupare che degli apparec
chi della comune difesa, Imperocché il mandalo essendo 
incircoscrilto , niente ci assicura che si abbia a stare fra 
questi limiti; sovralutlo se si parla della Coslilucnlc roma
na, la quale sarà costretta innanzi tratto a decidere sulle 
fili insorte col Pontefice. Olire che sebbene i termini del 
militali preparamenti non si trapassassero, siccome il pri
mo aringo dell' Assemblea è moralmente indiviso dal se
condo, e questo è non meno aulmizzato dì quello dal de
creto di convocazione, ne segue che non si può approvar 
l'uno senza assentire all'altro e rendersi sindacabile di UUli 
ì mali che ne possono nascere. 

I quali sono infiniti e difficili a misure. Imperciocché se 
Ja nuova Costituente piglia un cattivo indirizzo, chi anti
vede i disordini nei quali polrà trascorrere? Ch'i avrebbe 
presagito che dalla Costituente francese del secolo scorso, 
incominciala sotto auspici così felici, fossero per uscire 
gii orrori di una demagogia sfrenata, e torrenti di sangue 
e il regicidio? Cerio si è che la Cosliluenle toscana e ro
mana male si avvia, invece di unir gl'Italiani, accrescerà i 
loro scismi,e accenderà il fuoco della guerra civile. Invece 
di assodare le nostre instiluzioni, le spianterà dalle radici, 
sostituendo al principio civile un vano fantasma di repub
blica. Invece di suggellare quella concordia dei princìpi e 
dei popoli, della civiltà e della religione, che fu il germe 
fecondo del nostro lisorgcrc, essa ricambierà d'ingiatìlu-
dine i primi autori del rinnovamento italiano, niellerà in 
conflitto gl'interessi della patria con quelli del Papa e,della 
Chiesa, susciterà contro di quella tulli gli uomini e tutte 
le classi più affezionate e devote alla monarchia, alle cre
denze cattoliche, e ci renderà avversi senza rimedio quei 
Principi e quel Pontefice, che ebbero pure le prime parti 
del nostro riscatto. Invece infine di redìmere l'Italia dallo 
straniero, essa renderà diflicile l'evitare I intervento; coo
nesterà in apparenza la causa ddlAuslria, accrescendo col 
simulacro di un'idea religiosa la forza delle sue armi: im
perciocché chi potria contrastarle quando le sue schiere si 
affacciassero alle nostre porte come lutrid della religione 
offesa e vindici dei diritti violati del Pontefice? 

Dirussi che tali eccessi non avranno luogo? Noi lo spe
riamo; ma non può negarsi che siano possibili e ne corra 
il debito di antivederli e di antivenirli. Il governo Sardo 
non può rendersi complice in alcun modo di tante sciagure 
alle quali se ne aggiungerebbe un'altra gravissima; che 
l'Esercito subalpino fondamento delle nostre speranze, si 
alienerebbe forse da noi. Chi vorrà credere infatti die una 
milizia così devola al suo Principe, così zelante della li
bertà legale e del principato, sia por vedere con occhio 
tranquillo un'assemblea suscitala dalla sella repubblicana , 
e autorizzala dai suoi principi! a manomettere le istitu
zioni che ci reggono? 

Non crediate però, o Signori, che per noi si rigetti in 
modo assoluto la Costiiuente Italiana di Iloma. Noi rifiu
tiamo per ora di concorrervi, perchè le sue origini, il 
mandato, le circostanze la rendono pericolosa, e sarebbe 
lemorilà il partecipare a deliberazioni le quali signora a 
che debbano riuscire. Ma noi facciamo voli con lulla l'a
nima allineilo essa pigli un buon avviamento, e torni a 
quelle idee sapienti e moderate, delle quali siamo e sare
mo sempre mantenitori. Che ciò sia per essere, ce lo fa 
sperare il senno degli uomini che reggono quella provin
cia e Sa bontà squisita delle popolazioni. Se alle nostre bra
me risponderanno gii cffelti, noi porgeremo amica e sin
cera la mano al Consesso d'ilalia, e niuno ci vincerà di 
zelo nel secondarlo e nel promuoverlo, e potremo farlo di
gnitosamente senza contraddire ai nostri principi!, perché 
la Cosliluenle di Roma ridotta a tali termini, sarà apiuinto 1 
piella Costituenle federalita che fuil primo pensiero della 

nostra polilicii: ed é il voto più caldo del nostro cuòre. 
Non tralasceremo .di fare ogni opera per condurre Io 

<cose al bramalo fine. Le idee che vi esponiamo, o Signori, 
ie abbiamo espresse più volle a chi può valersene. Abbia

mo dello a Firenze, ed a Roma che se la monarchia co - j 
slituziunale non è salva, se il Papa non ritorna al supremo, 
suo seggio, l'intervento straniero sarà difficile u causare; 
essendo follia il credere che nei termini presenti di Eu
ropa questa permetta la mina del principato italiano, e la 
civile c&autumiotte del PotilePwe. Ahbiam detto a Gaeta 
che il Vicario di Cristo, il padre supremo dei cristiani non 
potrebbefdignitosjimcnte ricuperar la. sua sede coll'aiuto 
delle armi straniere, nò rientrar tra i suoi figli senza aver 
prima leniate tutte le vie della mansuetudine e della cle
menza. Noi portiamo viva fiducia che questi sensi palriied 
evangelici siano per trionfare noli animo di Pio IX. 

Nò a ciò si ristrinsero le nostre cure; poiché proce
dendo più innanzi usammo tulli i mezzi che sono in facol
tà nostra per impedire l'intervento forestiero, e offrimmo 
a Homo e al Santo Padre gli uflicii benevoli e conciliativi 
del Piemonte. 

E qui ci sia lecito il dirvi, senza preoccupar l'avvenire 
e prevaricare i riguardi che ci sono imposti, aver qualdi.e 
fondamento di credere lo disposizióni personali del S. Pa- . 
dre e del Governo romano esser favorevoli alla riconcilia
zione; entrambi abborrire dal) uso profano della forza ed 
esser pieni di riverenza verso i diritti costituzionali l'uno 
ddl'aUro. 

Guardiamoci, o Signori, di confondere coi rettori di Ro
ma pochi faziosi che lalvolla si aggiudicano il loro nome. 
Certo molte opere illegali , dolorose, funesto attristarono 
la città santa; ma sarebbe somma ingiustìzia ì'aUribuirlc a 
quel generoso popolo e agli uomini onorandi che lo reg
gono. I quali accettarono l'ufficio pericoloso, non già per 
porre in dubbio e meno ancora per usurpare la potestà 
legittima, ma per ovviare ai disonori e impedire clic du
rante l'assenza del capo il maneggio delle cose cadesse al
le mani dei tristi. Essi sortirono in parte l'intento e osta
rono che lamvrdua regnasse in ìtoma ; pieloso ufficio di 
cui lulli dobbiamo loro essere riconoscenti, e che a niuno 
dee tornar più grato che al cuore paterno del Pontefice. 

Ma queste nostre speranze non sono scompagnato da 
gravi timori; insegnandoeì la storia che ne' tempi dì rivo
luzione i malvagi e gli sconsigliali spesso ai buoni e savi 
prevalgono. Finché dunque incerto e l'esito dell Assemblea 
convocata ncifitalia centrale, noi dobbiamo stare in aspet
tativa. Nò da questo ninno può equamente inferire che 
siamo poco solleciti dell'unione italiana, (piando ogni no
stro procedere argomenta il contrario Se le pratiche del
la Dieta federativa, già da noi imprese e bene inviale, so
no per ora sospese, di chi è la colpa? Non è forse di colo
ro che misero avanti mi concetto contrario ? Ma egli ò 
manifesto che il Governo sardo, attenendosi fermamente 
ai disegni già concertali, o ricusando di mutarli, si mostrò 
ricordevole del suo decoro; iuiperocchò se ad ogni molo 
che succeda in questa o in quella provincia, noi dovessi
mo mutar tenore, ci renderemmo ridicoli e sprezzabili al 
cospetto d'Italia e, d'Europa. 

Il credito, o Signori, ò la base della politica non me
no che del traffico e della industria, il che ci richiama 
11 altro punto, con cui dobbiamo dihuicrc il nostro di

scorso Era i varii difetti che screditano i governanti, 
pessimo ò quello di non avere cure né forza per re
sistere ai conati tumultuariì e alle sette intemperate. Noi 
levando Y insegna della democrazia e chiamandola con
ciliatrice, itgale, desiderosa di abbracciare tulle le clas
si e di stringerle al seno, l'abbiam distinta da quella lar
va che demagogia si appella ed é la sua maggior oo-
mica. La democrazia, o Signori, differisce tanto dalla de
magogia, quanto la libertà dalla licenza e il civiì prin
cipato dal dominio dispotico. E il suo caraltere parti
colare risiede nel rispello alia legge, nell'amor dell' or
dine, nell'osservanza deH'iimanilà e della giustizia, nella 
forte moderazione delle idee e dei porlamenti. Queste 
parli, e in ispocie l'ordine, onde le altre doti sono una 
derivazione, si richieggono alla perfezione d'ogni Stalo; 
ma so in quelli che reggonsi a prìncipi o ad ottimati , 
la plebe talora scapestra, ciò suole recarsi più alla ne
cessità o al caso che a colpa dei governanti. Laddove se 
la tranquillità pubblica è interrotta in un principato po
polare, i rettori ne vengono infamali; perchè il disono
re si attribuisco a vergognosa fiacchezza o a colpevole 

connivenza di essi. 
Perciò noi saremo, o Signori, tanto più fermi soslc-

nilori dell'ordine, quanto più siamo e ci gloriamo di es
sere democralid. La democrazia fu spesso disonorala da
gli eccessi demagogici presso le allre nazioni; e leste gua
stava i preludìi grandiosi delta Diela di Francoforte. Se 
anche in Italia la domocrazia trionfante riuscisse alla li
cenza e minacciasse di trascorrere aì terrore ed al san
gue, il suo regno sarebbe spento per ogni dove. Le sor
ti della democrazia europea forse da noi dipendono. Toc
ca a noi che siam gli ultimi ad assegnarla il far miglior 
prova, rendendola cara e commendabile co! nostro e-
sempio a tulla Europa. Gli sguardi delle nazioni più gen
tili sono a noi rivolti per vedere se noi sapremo man-
leuerla illibata e pura, o ci lasceremo rapire allo sdruc
ciolo che ne apparecchia la rovina, E a chi meglio si 
aspetta il moderarla sapieulemcnle che a noi? Non è 
I Italia predestinata alle grandi e nobili imprese? E qua! 
impresa più nobile e grande che il ribenedire e santi-
licara la causa del popolo avvilita e macchinata da al
cuni de' suoi fautori? A ciò, o Signori, mireranno lutti 
ì nostri sforzi. Popolo dcll'llalia, se noi non verremo a 
patti con pochi faziosi che usurpano il tuo nome por 
disonorar la tua causa, questo sarà il più degno omag
gio che hi possa rendere al Ino vessillo o alla tua po
tenza' 

Tali sono, o Signori, i principìi clic guidano la no
stra politica, tale è il modo con cui abbiamo comincia
ta a melterli in opera, Se essi vi paiono falsi o inop-

portuni, noi lasceremo il carico con più prontezza cho 
non l ohbìamo accettato. Ma se gli slimato veri o dice
voli; porgeteci l'aiuto vostro, che la forza del governo 
consiste nel concorso della nazione e di coloro che la 
rappresentami Noi ahbiam nemici esterni a combatlere 
molti ed armali; abbiamo nemici interni pochi si pel nu^. 
mero, ma arrisicali e audacissimi. Si avvicina il giorno 
in in cui dovremo correre alle armi; e quello ragioni 
medesime che dinanzi il ritardavano ora lo Affrettano. 
Ora , in che modo potremo far fronte ai nemici dette 
due specie, se non coH'unionc? Unione del Governo col 
Parlamento, unione delle varie provincie fra di loro o 
colla metropoli. Anche qui o signori, gli effelli non si di-
sguagliano dai desideri, perché rìnclìta Genova, che quan' 
do noi entrammo in carica era agitata, dà ora mirabi
le esempio di concordiu e moderazione civili'-. La gè-
uccosa Savoia noti può dimcmlicare che fu la culla e lì 
risedìo della Casa Augusta che ci governa, uè disprcz-
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zaro le glorie che i suoi figli acquistarono nelle pianu-, 
re lombarde. Che diremo di quella isola insigne^ che 
diede il nomo ai nostro rcomc, e i cui abitanti si di-
sliuguono dagli altri isolani dello sfesso mare per^ un 
senso vivissimo delfunilà nazionale? Che di quello illu
stre provincie che son la parte più preziosa del regno,. 
perchè più travagliate dagli uomini e dalla fortuna? Te
stò parlandone il magnanimo Principe poneva in esso 
gran fondamento alle comuni speranze; come quelle che 
debbono resistere non. meno allo arti perfide che alla se-.-
vizia atroce dell inimico. 

Così uniti, o Signori, saremo forti, e animali dalla vo-
sLia fiducia, potrem supplire alle parti che ci( manca-, 
no col vigore del popolo subalpino e colla sapienza del 
Parlamento. 

(Supplemento della Gazz. Piem. 

I 0 T I Z I E 
ROMA yC febbraio. 

Cosliliifiiite oiana 
Tornata del 46 Febbraio 

PnESIOENZÀ DELLAVV. GALLlìTTr 
Si leggo il processo verbale. — Vallo l'appello nominale si tro

vano iDi'puLali in^uumcro legale. I nuovi Ministri occupano il 
loro posto. 

Si accorda ni deputato Pescanlìni un congedo pcrjfidenìprerc 
una missione speciale dulagli dal Comitato esecutivo. 

Si leggono indirizzi di varii parsi dello Siato, elio manifestano 
il loro compiacimento per la proclamazione della Hepubblica. 

Si fa quindi il rapporto delle petizioni. 
Quindi il Ministro degli aflnri esteri Rusconi lt gg&JIfproyram- : 

ma che abbiamo riportato pifi sopra. 
ftmaparte.—Patti chiari amicìzia lunga.—Volendo ccrtarrnm-

le l'Assemblea stabilirla limglussiniH col nuovo Ministero, biso
gna sfobilire patti chiarissimi.— L' Assemblea noli' accordare al 
Comitato cseciilivo un Minislero, esternò il desiderio dì volerlo 
responsabile, non diiniiuicudo per milhi la responsabilità del Co
mitato slesso. Frallanlo leggendo nel Monitore il discorso di Ar
mellini si vede ch'egli non accorda per i Ministri quella responsa
bilità solidale e politica, con la quale solamente avremo un Mini
stero, che allrimenli avremo Ministri e non Minislcroj ma disse 
clic ognuno avrebbe avuto la responsabilità del Ministero rispcl-
livo.—l/Assembloa diede un volo cbiaro ma vago. Domando dici 
si constatasse, se il Ministero debba avere la vcspousobililà soli
dale e politica insieme al Comitato. 

Rusconi Ministro.—Il programma che ho lelto è l'alto dal Co
mitato esecutivo e dal Ministero: la responsabilità è divisa in 
(ulti. 

lìonaparlc—Abbiamo inteso il parere del Minislaro-, resta a 
vedere, se l'Assemblea se ne eontentn, io non me ne contento 
certo. Una responsabilità divisa è illusoria. 

Andinat.—Non v'ha dubbio che Ja responsabilità deb!/ essere 
collcltiva. Il Minislero poi avrà la responsabilità particolare per 
l'amministrazione di ciascun Ministero (hcnissinia). 

Sterbìnù—Dal programma lelto si vede che la responsabilità ts 
collettivamente inerente nel Comitato e nel Ministero. 

Gtibussì.—Dopo aver parlato della cattiva amministrazione del 
assato e della ueccisità di portare alili riforme o togliere aflatto 
e spese imitili e nocive; invita il Ministro delle finanze, di cui 
loda Pingegno e il cuore, a presentare in un breve termine il pre
ventivo deltagUu dell' entrata e dclP esito, unendovi un quadro 
de' pensionali, un altro desPimpicgati civili e un terzo per i mi
litari. Il bilancio e i quadri saran depositati nella segreteria del
l'Assemblea perchè ciascun deputalo potesse studiarli (applausi). 

JuntmL—Nello staio richiesto si accenni ancora la eausa delle 
varie pensioni; e venga stampalo (appoggio! appoggio!}. 

/Unnmrte.—Vuole che il Ministro dica in qual lermii 'parie.— vuole eoe u ÌYJIIUSWU unai m 4»<" n;»iuinc possa 
eseguirò l'incarico. 

Prende la parola il cilladiuo Mansoni soslituilo nel Ministero 
delle fìnnnze. — Dice clic da più mesi sta lavorando por avere 
delle statistiche atte a soddisfare la proposizione del sig. Gabusai; 
che per Roma può presentarsi un quadro esatto anche domani, 
ma per (utlo lo Sfato ci vuole qualche mese. 

SaIfi Ministro (klVìntcrm). — In nome del Comitato esecutivo 
propone il seguente decreto: 

Art. I. |/ntiuiile ronsiplio di Sialo e abolito. 
Art. t>. Il Consiglio de'Ministn presenterà quanto prima una 

proposizione per ricomporlo. 
Molte voci.—Si discuta per via d'urgenza. 
L'urgenza è volala. 
Sorge discussione sul secondo articolo, lìonaparle e Politi di

cono umpporlmiu la creazione del Couiiiglio di Stato in pendenza 
della formazione d'una Costituzione. 

Agostini.—Tutte le nazioni civili hanno un Consiglio di Slato. 
Le leggi si debbono discutere prima di progettarlo. La nuova 
l'orma dì Governo ha portalo, conferà naturale, uomini nuovi al 
jntere; orso vogliamo che i pro»eUi ci vendano in maggior co

mi Consiglio 
ma non mai 

i 
1 )ia e con maggiore elaDnrazioue, o necessario vi sia 
di Siato. Si può far quistione su le sue attribuzioni 
su la sua esistenza in genere. 

Audinot,—Vn Consiglio di Slato è necessario, o come è, o co* 
me meglio si eroderà.—Conchiude esser necessario che ilPoleie 
esecutivo nominasse una Conunissiono di uomini tecnici, ebo 
possano giovare il Ministero nell'elaborazione de'progetli di legge,, 
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Dopo wna breve dìgcussUmo, il decreto è sanzionato coi seguen
ti nrlicoli: 

•L L'attuale Consiglio di Stalo fi sciolto. 
2. Il Comitato usceultvo e il Consìglto de'Minisli'i sono inca

ricali di nominare sotto la loro responsabilità una Commissione 
che faccia le veci provvisoriamente dell'abolito Consiglio di Stalo. 

L'osservazione di lìonaparlc che nel secondo nriicolo si do
vesse solamente parlare di Comitato e non di Consiglio de' Mi
nistri, non viene appoggiata. 

lìavanlL—Ltìfzgu un discorso, col quale cerca provare la ne
cessita eli sapere le spese fatte per iu guerra della Lombardia. 

Carpi.—Molte parole, pochi falli—LVgomonlo delle fìnauio 
è inlcressante, senza danaro non si fa nulla. — Insiste perchè il 
Ministero dello finanze presenti domani un progello di legge fi
nanziera.—Insìste perchè ogni rappresentante presemi de'L pro
getti, avendoli.—Ki progetlì debban essere espliciti. 

Mait!tonl.—f?t\ vedere come lo slato della cassa è deplorabile. 
'—Non restano che 250 mila scudi: intanto molti Presidi doman
dano danari. —■ La questione di finanza ò interessantissima;, la 
Huistiolio oggi fc dì contante.—l boni del tesoro non bisogna con* 
ibuderli con gli assegnati. Questi son gnmuiti su le rendite.'—La 
carta è un mezzo precario', ma a chi non vuole carie, dia danaro. 
—Per il momento non ci è altro mezzo.—Si accolti pure qualun
que altro progetto migliore, ma si badi che t'osse applicabile (Va 
8 in 'IO giorni.—Nota che le tasse si esìgono male, perdio i cur
sori non vogliono costringere al pagamento, scudo poco retribuiti 
con PuHima le^ge del Governo Provvirorio. 

Àudìnot.-— Il Ministro delle finanze presenti domani un pro
getto; e noi non sortiremo domani senza far (juaiche cosa per 
bene dello Slato (applausi). 

Galletti—Per esaurire la proposizione di Gabussi, debbo saper 
se si deve metterò neirordinc del giorno dì domani. 

Si decide per raffermativa. 
Essondo stalo il cittadino Saffi nominalo Ministro, vaea il po

sto' di vicepresidente. 
Dopo tre scrutimi risulta il cittadino Bonaparte (applanti), 
Ronapariu.—Accetto e ringrazio. 
Domani vi sarà seduta alle undici ant. 

REPUmttJCA ROMANA 
In nome di Dio e del popolo 

11 comitato esecutivo della Repubblica notifica ; 
Che l'Assemblea Costituente ha decretato : 
Tulli i Funzionari ed Impiegali civili , giudiziari ed am

ministrativi , e tutti i Militari, sono sciolti dal giurmncnlo 
prestato all'abolito governo. 

Jl Ministero dell'inlerno è incaricato'dcU'csccuzione del 
presente decreto. 

Roma 12 Fcbhrajo 1849. 
/Membri del Comitato esecutivo, 

C. ARMELLINI 
A. SALICETI 
M. MONTECCIU 
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REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 

il comitato esecutivo della Uepublica notifica ; 
Chò l'Assemblea Costituculo ha decretato ; 
La Bandiera della Uepublica Romana sarà l'Italiana t r i 

colore , coll'aqnila Romana sull'asta. I colori saranno di
sposti in modo elle il bianco sìa nel mezzo , il verde nel
l'asta , ed il rosso sventolante aHestremità. 

11 Ministro dell'Intorno ò incaricato dell'esecuzione del 
presente Decreto 

Roma 12 Febbrajo 1849. 
/ Membri del Comitato esecutivo. 

C. ARMELLINI 
A SALICETI 
M. MONTECCIU 

REPUBBLICA ROMANA 
In noms di Dìo e del Popolo 

Il Comitato esecutivo della Repubblica notìfica ; 
Che l'Assemblea Costituente ha decretato : 
Le leggi saranno emanate , e la giustizia sarà fatta , 

In nome di Dio e del Popolo. Gli atti pubblici porteranno 
l'intestazione : Repubblica Romana , e comincieranno colle 
parole : In nome di Dio e del popolo. 

Il Ministro dell'Interno è incaricato dell'esecuzione del 
presente decreto. 

Roma 12Fobl>rajo 1849 
/ Membri del Comitato e, ecutìvo 

C. ARMELLINI 
A. SALICETI 
M. MONTECCIU 

REPUBBLICA ROMANA 
In Nome di Dio é del Popolo 

Il Comitato esecutivo della Repubblica ordina quan
to segue: 

Il cittadino Antonio De Andreis è nominato Presìden
ic di S. Michele. 

II Ministro dell'Interno è incaricato delì'csccaziono del
la presente. 

I Membri del Comitato esecutivo 
C. ARMELLINI 
A. SALICETI 
M. MONTECCIU 

Il Circolo Popolare dì Spoleto appena avuta notizia che il Mi 
nistro Campcllo voleva rinunciare, gli ha seritto il scguenlo indi
vizzo : 

CITTADINO MINISTRO 
Col più vivo rammarico abbiamo intesa una notizia alla quale 

ci sarebbe gravissimo prestar piena fede. Abbiamo inteso che voi 
vogliate rinunciare al portafoglio della Marina e della Guerra; 
BOSÌ quol Ministero che voi avete onorato con tonto sonno, con 
tanto amore di patria, e con sì splendidi incrementi di forza, tor

nerà nelle mani dì qualche ambizioso, di qualche stolto', giacche 
non crediamo elio niun cittadino veramente savio avrà il coraggio 
di salire ad un seggio che a voi solo si aspetta e per la virtù vo
stra, e prl decrele infallibile della pubblica opinione. I Irisli vi 
invidieranuo il potere, 1 sav'u benediranno ai vostri sudori. 

Il Circolo popolare Spoletino confidato in quella generosa be« 
nevolonza che avete per lui vi supplica a rimanere nel Ministero; 

Jguìte, o magnanimo Cittadino, a servire la patria qual Ministro 
t;Ila Marina e della Guei'ra; se rimmciale* lo milizie che in voi 

St 
dell 
solo confidano, le milizie die voi avete innalzaltì a quella dignità 
morale die nei (empi della tirannia pareva un sogno, lo milizie 
si snerveranno non fosse altro per pift e più mesi. E voi sapete, o 
citladino Ministro, ebe un mese solo vai quasi un secolo nelle 
presenti condizioni della Patria. La mano dì Dio (che finalmente 
ha sentilo pietà dell'Italia) incalza gli avvenimenti: se le animo 
coraggiose e grandi) quale è quella del nostro Campello, si ritira
no, chi potrà reggere tali avvenimenti? Si vedo chiaramente ebo 
Iddio vuol far molto per l'Italia^ ma si vede puranco che ai pochis
simi vostri pari è riserbata una gran parte di fatiche e di gloria 
pel nostro riscatto supremo. 

E questa supplica vi si spedisce in nomo di lutti i buoni citta
dini, in nome di lutti i buoni Ufficiali a cui eolla vostra italiana 
mano convertiste la livrea della tiranaide arciprolale neil' assisa 
della patria libertà. Non vi spaventino le fatiche.' voi avete latto 
ìl più gìll andò i fondamenti alla gloria dei romani guerrieri j col 
forte vostro animo disprezzate le invidie nuove, giacché avete di
sperate le antiche; non lasciale, perdio 1 che mani invereconde 
raccolgano quel lauro dio con lauto amore eoHìvasle per inghir
landaro le tempia dello santissima Roma. 

Siale l'elìce come siete grande e buono: e la nostra fortuna sarà 
per sempre assicurala. 

VIVA LA UmilìBLICA ROMANA—VIVA L'ITALIA 
Spoleto dalle Sale del Circolo Popolare 14 febbraio. Anno pri

mo di nostra salute. 
Seguono le firme. 

I nostri soldati giurano tutti di difendere la libertà della Re

pubblica Romana. Riportiamo qucsl' indirizzo della Guarnigione 
di Terracitla che si trova ai confini del regno di Napoli. 

" AL CITTADINO MINISTRO DELLA GUERRA 
E MARINA 

La fiducia che in noi riponeste, ò Citladino, neil1 affidare alla 
nostra difesa l'estremo confine di queslo Slato, non può non far 
sentire verso di Voi la più viva gratitudine', questa gratitudine 
c'impone un dovere, il dovere di corrispondervi; quindi giuriamo 
per quanto e1 ò cara la Patria nostro di versare sino all' ultima 
stilla il nostro sangue, anziché cedere agli inimici della nostra li
bertà questa terra che ora sente ridesiarsi la fiamma dell1 antica 
gloria. 

Tcrracina lo febbraio 1849. 
Per glÌU[fìzÌaliy Sotto-Ufficiali e soldati ddU diverse 

armi. 
Maggiore QUINTINI 

Abbiamo lettere del 13 da Sinigallia, le quali recano essere 
stato accolto con entusiasmo il Decreto della Costituente Ro

mana, che proclama la Repubblica. Le truppe di ogni arma, ed il 
Batlaglione civico presero parte nella lesta nazionale eh' ebbe 
luogo in quella citlà al suono di campane, ed allo sparo dei can

noni. Il giorno appresso furono rese grazie alPAUissimo nel mag

gior tempio collo stesso apparalo di militi d'ogni arma, e di nu

meroso popolo accorso per solennizzare il fausto avvenimento. 

FE<i\rc.AivA /// febbraio 
Ci perviene dal Pontclagoscuro la seguente esatta notizia di 

quanto avvenne colà nel giorno 7 andante, in seguito de1 falli qui 
avvenuti e narrati nel nostro numero 17, 

Allo 12 meridiane arrivaronoa tutta corsa tre ussari in questo 
Paese , e passavano il Po , giacche nessun ordine ancora era stato 
emanato circa alla sospensione delle corrispondenze e comuni
cazioni estere. Poco dopo gli ussari retrocedevano inviandosi per 
la cittadella. Intanto il Capitano della nostra Guardia Civica rice
veva dispaccio dal Superiore Comando di Ferrara, col quale gli 
veniva ingiunto d'impedire ogni corrispondenza e comunicazio
ne. Altro dispaccio riceveva il Sig. Sindaco locale , relativo a far 
ritirare alla nostra sponda il Passo. Ricevuto appena l'ordine d'in
terrompere la «orrispondcnza, il nostro Capitano fece baltcre a 
raccolta, e corsero ì Civici ad armarsi, i più risoluti e coraggiosi. 
Un picchetto di essi veniva subito inviato a guardare il Passo : 
alcuni altri venivano ordinati in pattuglie per girare sulla.linea 
del Po : gli altri stavano al Quartiere, pronti ad accorrere ove im
ponesse il bisogno. E quando respinti quei Ire ussari da Ferrara 
prescntaronsi per ripassare il Po, gagliardamente sì oppose il 
picchetto Cìvico che aveva in guardia il Passo, quindi una delle 
Pattuglie che girava in poca distanza, e quindi il rinforzo delle 
brave Guardie di Finanza ; le quali esscudo presentì al fallo pre
starono mano forte , sussidiarono la Civica, fecero insomma quel
lo sforzo che in (ali cimenti deve fare ogni buon Italiano. E a 
fregio del vero il f. f. di ViceCapo , Domenico CoIIantoni, più di 
lutti si distinse , che atterrò per lo petto uno degli ussari, e lo 
Irasciuò fuori del Passo. 

Gli ussari vennero disarmati e condotti al civico Quartiere, 
dove furono guardati. 

Alle ore A e mezzo si presentò alla destra del Po un corpo di 
truppa austriaca di circa 200 uomini di faatcrìa, e 25 a cavallo, 
chiamando il Passo : e tornando vane le ripetute chiamate , il 
Comandante quel corpo inviava un dispaccio al Sindaco locale, 
intimandogli P immediata restituzione degli ussari, minacciando 
di bombardare .,, in CiUaddla di Pontclagoscuro 1 

Il Sindaco del paese rispondeva di non poter rilasciarli senza 
1 ordine della Commissiono Governativa di Ferrara. 
Alle ore 0 e mezzo venivano riaperte le comunicazioni eie cor

rispondenze. Poco prima i nostri Civici fermarono tre frugoni che 
venivano dalla cittadella , accompagnali da pochi militari , e da 
un ufficiale Austriaco. 

In tutti questi fatti la Guardia Civica locale mostrò la maggio
re intrepidezza. 

Tutta la Guardia Civica di Polesine ci attesta di non aver pre
so parto die infamie dell' austriaco ; e noi ripetiamo qui anco per 
lei quanto ahbiam detto in particolare a quella di Massa. Siamo 
conlenti che siasi conservala onorata ,o che le notizie pervenute
ci sul di lei conto non sieno vere. 

—•L'animo mostralo dai Ferraresi nei fatti del giorno 7 ha 
destate le simpatie degli altri Paesi nella nostra Provincia o nel 

un 

nostro Sloto. Fu veduto da lutti che il coraggio non bastava E? 
supplire , e la mancanza d' armi e d' armali, e la posizione svan
taggiosa della Città, oifiisa direttamente dagli ansirìaci, Tulli 
quindi si offrivano volonterosi a volare in nostro aiuto quando* 
minacci il pericolo e noi non bastassimo u combatterlo. Lode ak 
generosi, o faccia Dìo che come lutto il nostro Stato è pronlo a
unirsi per combattere P eterno nostro nemico che ci insulta nella. 
noslra terra : tutti si uniscano gli llaliauì per cacciarlo olir' alpi 
e terminare una guerra da cui dìnende V onore Italiano^ 

12 detto. 
V annunzio della proclamazione della Hepubblica Romana riu

scì per noi come il pia fausto ed avvenluroso. La citlà nostra van
tò sempre di essere italianiasima , ed in ogni incontro lo ha addi
mostrato co1 fatti i fra quali d'i receiile distinguonsi le vistose som
me offerte per Venezia , i provvidi soccorsi per 1' emigrazione 
lombarda , le feste per la. Costituente , la votazione sortila la più 
ubertosa di tutto lo Stato Romano, ed infini la recente lotta so
stenuta coli' immondo Croato che ne passeggiava le vie con iu
sopportabìle oltracotanza. Della quale fauno'testimonio le barri
cate tuttora esìstenti, improvvisate all' atto del cimento. Non po
teva dunque essere accollo diversamente il faustissimo antimizio 
dalla Città noslra ^ e già fin da Jori, appena nvevasenc sentore ,. 
il popolo festeggio la proclamazione della Repubblica Romana 
pubblicamente perle vie con vivissime acclamazioni ; ed oggi die 
venne uificialmonte annunziata , la città si mosse tutta a lesta i 
nella sera fu sponlauea e generale la illuminazione. In piazza il 
popolo venne allegralo dalla valente Randa Civica che ad altri. 
scelti musicali concenti alternava il gradevole suono della Marsi
gliese. Né la truppa di lìnea e gli altri corpi militari furono alieni 
dal prender larlc nella festa conume. Nel Teatro Comunale, splen
didamente i luminato , ebbe maggiormente a manifestarsi Y ade
sione del nostro popolo al novello demoeralico Governo , che as
sunse il glorioso titolo di  Repubblica Romana. (G. dì Fer.) 

BOKTBE&TO 41 Febbraio 
I tedeschi si spinsero inN. 100 circa di fanterìa e pochi dì ca

vallerìa accompagnati da 2 pezzi di Calinone fino a Follonica. Fra 
le inchieste che fecero, addimandarono so a Stellala v' eru trup
pa romana ; pareva non si contentassero alla risposta negativa clic 
loro fu data. Ieri sera ritornarono a Sermide j di là a quanto si di
ce , si sono ritirati dirigendosi non si sa dove. Sta tranquillo che 
se dovesse succedere qualche.cosa di rimarchevole non si dormirà. 
Ieri subilo s' erano date deposizioni per avere notizie sulla mossa 
austriaca, per poi renderveue edotti se vi fosse slata cosa di mo
mento : ma non essendovi nulla d'importante fu ritenuto pru
dente il non spedire espressi anche per non mettere allarmi, 

(Corrisp. della Gazz. di Ferrara.) 
RTAFOLZ 45 Febbraio 

(U-JVrispondenza del foyTti?iPORJN£o) 
Roma oggi risveglia le suo glorie auliche: la Hepubblica pro

clamata farà grande l'Italia. Qui ha prodotto gran gioia nel po
polo, gran timore e sdegno nella corte. Appena che a Gaule 
siffatta faustissima nuora pervenne, it re sul vapore imbarcan
dosi corse in Napoli, il consiglio di Stalo convocò, e fu deci
so spingere il dispotismo dentro, le truppe alle frontiere, e cos> 
mentre son popolate le carceri si fauno partire ducballaglioni di 
sqldati con una batteria, e si comanda alPJI di linea di te
nersi pronto per la partenza. Non temete però', il governo re
trogrado napolitano non può imprendere alcuna ostilità, anzi se 
venisse attaccato da' confini di terraferma, cadrebbe siccome 
colosso da' piedi di argilla \ imperocché tutte le province son 
prossimo a rivoltura, il parlamento col nobile allo deirindiriz
zo ha proclamata solennemente la guerra del popolo contro il 
potere , e la Sicilia tiene occupato il maggior nerbo dell1 e
sercilo. 

La gioventù e l'ardire sollnnlo salveranno Htalia, e mi au
guro che la romana Repubblica del Decimonono Secolo si mo
strerà degna di esser Patria de' Scipioni. 

Con una maggioranza di 73 sopra 20 è slato approvato l'in
dirizzo delia Camera de' Deputati per la caduta del ministero: 
ma il minis4ero non cadrà, esso deve comporre l'opera di Maz
zini, ed una transazione sarebbe inopportuna: si dice die le Ca ■ 
mere saranno sciolte, lo spero, poiché il fuoco è il solo mez
zo per sanare le piaghe, 

II general Zucchi é a Pontecorvo ove recluta gente: il no
stro governo gii prometto soldati con coccarde papali, creden
do in lai modo molestare la Republbica romana senza compro
nioltersi con un intervento. 

r iRENKE , 4$ Febbrajo. 
Non ebbe appena il Governo Provvisorio pubbliceto un 

invito ai buoni cittadini di accorrere a segnarsi al fine di 
prendere lo armi in difesa dell'ordine pubblico , che la po

polazione di Firenze accorse numerosissima e sollecita ; 
sìccliò in meno di dodici ore la lista Tu coperta di olirò a 
ducmilatrecento firme. {Nazionale). 

INO , </2 Febbrajo. 
Sabbato vennero dalla cancelleria degli affari estori tra

smessi i passaporli ai signori Pinto e Spini rappresentanti 
del Popolo Romano presso il nostro governo. Noi ci aste

niamo per ora da ogni osservazione sovra questo tatto che 
ci addolora profoudamenle. (Corr. Mercantile. 

GENOVA 4$ Febbraro 
Jeri la prima legione di Guardia Nazionale, coi Bersaglieri, 

recavansi sulla spianata del Risagno, dove eseguivano varie ma

novre sotto il comando del Colouuello, Capo dì Stato Maggiore 
Avezzana, e in presenzi* del Ministro lìull'a. Al ritorno, colfAvcz

zana e il Ruffa alla testa, la legione incontrava una dimostrazione, 
la quale, parlila dalla Piazza del Teatro, vi ritornava, percorso lo 
principali vie, con bandiere, ed alle grida di Viva la Costituente 
Montanelli—> Abbasso la federazione Gioberti ecc. Km l'ora del 
passeggio; e queslo frequentissimo; il popolo faceva ala allo stuo

lo dei dimostratori, la legione siilo silenzioso, e col contegno che 
si deve osservare sotto le armi: fu applaudilo dagli astauli il Mi

nistro. Tranquillamente furono ripiegate sulla Piazza del Teatro 
le bandiere e la dimoslrazione si sciolte. La sera passò tranquil

lissima. (Corr. Mere.) 
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